
di LUIGI VICINANZA

D al “tutti a casa” al
“dentro tutti”. E’ la trion-
fante metamorfosi del

Movimento 5 Stelle. Primo par-
tito alla Camera (con 8 milioni
688mila voti, contro 8 milioni
642 mila del Pd e 7 milioni
332mila del Pdl). Terzo incomo-
do nel bipolarismo fuori uso.
Partito nuovo quanto indefini-
to, vero vincitore su una sinistra
che non sa a chi rivolgersi e su
una destra resuscitata dai suoi
disastri. Centodieci deputati, 54
senatori: età media 37 anni, il 38

per cento donne. Gente comu-
ne, ovviamente inesperta. Che
neppure si conosce l’un con l’al-
tro. Tranne qualche eccezione:
come quella mamma e quel fi-
glio eletti entrambi a Latina: lei
al Senato, lui alla Camera.
Neo-familismo da eccesso di
successo.

Tutti dentro, nel Palazzo che
hannopromessodiaprirecome
una scatoletta di tonno. Aria
nuova in un consesso che aveva
tra i suoi eletti, fino a ieri, 88 tra
deputati e senatori inguaiati
con la giustizia. L’Italia degli in-
dignati e dei disillusi si affida a
loro e al verbo del capocomico
che si è fatto leader. Che provo-
ca il mondo politico costituito
ipotizzando l’incarico di gover-
no per sé e il suo movimento. E
attacca un Partito democratico
tramortito,accusandolo digesti-

re il “mercato delle vacche”. Ai
tentativi di apertura verso il
M5S operati da Bersani in que-
sti giorni confusi, Beppe Grillo
risponde continuando la cam-
pagnaelettorale:“Ilsolitomodo
puttanesco di fare politica”, di-
ce. Non sembra ci sia spazio per
la responsabilità; piuttosto rie-
cheggia l’infausto tanto peggio
tanto meglio. L’eutanasia della
legislatura nata cianotica; pros-
sime elezioni; un plebiscito in-
torno al guru, la prossima volta
probabilmente candidato, sal-
vatore dell’Italia ridotta in co-
ma. Scenario da brividi, inim-
maginabile solo qualche mese
fa.

Cieco e sordo il centrosini-
stra, così sicuro di vincere da
collezionare una sconfitta stori-
ca. Senza essersi sforzato di ca-
pire che cosa stava montando

intornoal suo tradizionalemon-
dodi riferimento. Illuso dalla fal-
saprospettiva di ungrillismo cir-
coscritto nel recinto dell’insoffe-
renza berlusconiana. Ecco inve-
ce come delinea il Movimento 5
Stelle la politologa Elisabetta
Gualmini, autrice con Piergior-
go Corbetta, del libro “Il partito
di Grillo” (edito da Il Mulino),
primostudiosul fenomeno poli-
tico:«E’ trasversale, si basa sura-
dici anticasta e populiste, come
la Lega Nord dei primi anni o al-
cuni tratti che hanno caratteriz-
zato la nascita dell’Idv. E’ qual-
cosache si espande– ha raccon-
tato Gualmini in una lunga in-
tervista giovedì alla “Gazzetta di
Modena” – che disegna un’Ita-
lia interclassista, non solo di gio-
vani. Oggi ci sono operai ma an-
che piccoli imprenditori, stu-
dentieprofessionisti.Tuttiuniti

dalla volontà di partecipare al
cambiamento della politica,
partendo dal basso in maniera
organizzata. Grillo conquista
tutti senza distinzioni geografi-
che, altro aspetto da non trascu-
rare».

Ora non sono pochi quelli
che si augurano che sbarcando
in massa, i tanti “onorevoli si-
gnor nessuno” si facciano rapi-
damente sedurre dall’avvolgen-
te potere romano, così come è
giàindegnamenteavvenutoper
i “barbari sognanti” della Lega.
Non escludo che possa accade-
re prima o poi. Ma non credo
chesia la soluzione al tema, pro-
fondoeirrisolto,chequel25per
cento e passa di voti al M5S ha
posto con tanta evidenza e al-
trettantavirulenza. L’insofferen-
za verso i privilegi della casta; il
rifiuto dei sacrifici imposti da

un’Europa che appare matri-
gna.

Non sarà certo Beppe Grillo
con le sue teorie sulla
“decrescita felice” (tutti più po-
veri, meno consumi, più eco-so-
lidali) a ridare vigore all’econo-
miastremata.Achi ilcompitodi
rimettere insieme, coccio su
coccio, un paese dissestato? Già
impoverito e per nulla felice. E'
il dramma dell'eterna transizio-
ne italiana. La vecchia politica
screditata. E quella che si defini-
sce nuova, ancora senza credi-
to. Chiunque si faccia carico di
dar vita a un governo, inevitabil-
mente a tempo e concentrato
su pochi provvedimenti, deve
aver la consapevolezza che nel
paese – piaccia o meno – l’aria è
cambiata.
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l’opinione

di Andrea Iannuzzi

Pippo Civati, una domanda
all'ex rottamatore e al neo
parlamentare da sempre in
minoranza nel suo partito:
come mai il giorno dopo la
"non vittoria" a discutere del
destino dell'Italia e del Pd
c'erano ancora D'Alema, Vel-
troni, Violante, Letta, France-
schini? Non è che prima di
provare a cambiare il Paese si
debba con urgenza pensare a
cambiare il partito?

In effetti è preoccupante la
sottovalutazione che si sta fa-
cendo del risultato elettorale.
Ci vorrebbe un'assunzione di
responsabilità da parte di tutti
ma soprattutto un'apertura
nei confronti di coloro che fi-
nora sono stati messi in mino-
ranza nel partito. E non parlo
solo delle primarie, parlo di
tutte quelle istanze che non so-
no state ritenute degne di at-
tenzione dai vertici del Pd, gli
stessi vertici che ora pretendo-
no di dare la linea. Io invece
credo che si debba continuare
a fare "campagna elettorale", a
spiegare al Paese la bontà di
certe proposte e di certe scelte,
aprendo nel contempo una fa-
se congressuale nel partito.
Ora Bersani, se Napolitano
glielo consentirà, proverà a for-
mare un governo e quindi per
qualche settimana è giusto la-
sciare le bocce ferme. Poi pe-
rò, dovesse andare bene o do-
vesse andare male, sarà tempo
di congresso.

Congresso al quale lei si
presenterà da candidato se-
gretario?

Certo, la mia battaglia è par-
tita prima delle elezioni e con-
tinua in questo senso. Il fatto
di appoggiare Bersani nel suo
tentativo di formare un gover-
no non è in contraddizione
con la necessità che i vertici
che hanno diretto il partito fi-
no a oggi debbano assumersi
le responsabilità di quello che
è accaduto e trarne le conse-
guenze.

Purtroppo anche la conqui-
sta del vostro Ohio lombardo
è fallita ma la consolazione al-
meno è che non sarebbe servi-
ta a nulla. Ve l'aspettavate un
risultato del genere?

Beh, se avessimo vinto in
Lombardia forse non avrem-
mo avuto la maggioranza al Se-
nato ma il dato finale sarebbe
stato comunque diverso, quin-
di non è stato proprio inin-
fluente. Piuttosto c'è da dire
che il risultato complessivo, in
tutta Italia, è stato inferiore di
cinque punti rispetto a quello
che ci aspettavamo.

Ma voi che avete vissuto la
campagna elettorale in pri-

ma linea, non avevate avuto
avvisaglie del possibile tracol-
lo? Nemmeno dopo il caso
Mps?

Sapevamo che c'era un cli-
ma ostile e che Grillo avrebbe
raggiunto risultati molto alti.
Si percepiva il clima di con-
trapposizione al sistema, che
tra l'altro qui da noi non è nep-
pure una novità, in fondo è la
stessa aria che si respirava all'
inizio con la Lega, prima che
essa stessa diventasse sistema.
Però il risultato che mi aspetta-
vo io per il M5s era intorno al
15-20 per cento, che poi è quel-
lo ottenuto qui nella zona di
Milano e Monza, dove io ho
fatto la campagna elettorale.
Quindi diciamo che la mia per-
cezione sul territorio non era
sbagliata. Altrove non è anda-
ta così, ma ciascuno può parla-
re di ciò che vive in prima per-
sona e assumersene le respon-
sabilità.

E' giusto che sia Bersani il
leader designato o non sareb-
be più opportuno un suo pas-
so indietro per sbloccare la si-
tuazione?

In prima istanza è ovvio che
sia lui il punto di partenza, pe-
rò con la dovuta modestia e
con la consapevolezza che cia-
scuno debba rispondere ai cit-
tadini e agli elettori in misura
proporzionale alle responsabi-
lità avute finora, per cui chi è
stato sempre in minoranza e ai
margini del partito non può
avere le stesse responsabilità
di chi l'ha guidato. Parlo anche
e soprattutto di quegli espo-
nenti di vertice che hanno so-
stenuto e contribuito a raffor-
zare la posizione di Bersani,
salvo scaricarlo all'indomani
del voto.

Ma nel modo di condurre
adesso la trattativa in vista
della formazione del gover-
no, non si sta ragionando per

vecchi schemi resi obsoleti
dal voto e dallo tsunami Gril-
lo? Non si rischia in questo
modo di offrire il fianco a ul-
teriori provocazioni, tipo
quella sul Pd "adescatore"?

Calma però, perché prende-
re alla lettera ogni blog e ogni
post è pericoloso. La partita re-
ale è apertissima e credo che
Bersani stia facendo le mosse
giuste. Bisognerebbe forse osa-
re di più, stilare una lista di 10
punti programmatici, metterli
sul web, darli ai giornalisti e
aprire un dibattito serio per ve-
dere chi ci sta, a quali condizio-
ni. E' questo il modo di agire
che si aspettano tutti, io l'ho
proposto e sto ricevendo nu-
merose adesioni. In fondo l'oc-
casione per il cambiamento
c'è ma bisogna darsi da fare
per realizzarlo, altrimenti inve-
ce dello tsunami ci ritroviamo
di fronte a una bonaccia, una
paralisi.

E le presunte trattative per
raggiungere accordi ai fini
della fiducia? Vanno bene an-
che quelle?

No certo, alcune formule
vecchissime vanno abbando-
nate, Grillo non è Casini. Ma il
confronto all'aria aperta può
funzionare, ci sono molte que-
stioni sollevate dal Movimen-
to e salutate con entusiasmo
dagli elettori sulle quali le posi-
zioni del Pd sono coincidenti.
L'importante è non puntare
ad accordicchi ma assumersi
responsabilità di governo, an-
che se solo per pochi mesi.
L'alternativa è fra tornare al vo-
to subito senza aver fatto nulla
- con tutte le incognite del ca-
so, perché l'esito del voto non
è mai prevedibile al 100 per
100, per nessuno - oppure tor-
narci un po' dopo ma con l'or-
goglio di aver fatto qualcosa di
buono per il paese.

Tipo?

Penso a una legge elettorale
con il doppio turno, che mi
sembra negli interessi di tutti.
E ovviamente a un intervento
sui costi della politica. Se per
esempio il Pd smettesse di
chiedere un terzo dello stipen-
dio ai propri eletti e i parla-
mentari si impegnassero a un
ulteriore sacrificio, metà della
retribuzione potrebbe rimane-
re nelle casse pubbliche. Per-
sonalmente mi impegno a far-
lo da domani mattina, basta
che ci mettiamo d'accordo tra
parlamentari, non servono
grandi strategie per farlo.

Una delle poche buone no-
tizie è che la pattuglia di de-
putati, deputate, senatori e
senatrici del Pd si presenta
molto rinnovata e ringiovani-
ta. Come pensate di mettere a
frutto questo elemento di for-
za?

Come detto, avviando un
confronto "a filo d'erba" come
dicono gli americani. Dobbia-
mo dimostrare di avere capaci-
tà di relazione, di saperci muo-
vere tra le linee per ottenere ri-
sultati concreti, discutere di
cose da fare invece che di inca-
richi e poltrone.

Un messaggio in tal senso
ai neo-colleghi del M5S?

Io sono ottimista, anche se
la situazione è oggettivamente
grave, opaca e incerta. Ma cre-
do in un confronto alla pari su-
perando pregiudizi e luoghi
comuni, facendo cose utili per
il Paese, anche in soli sei mesi
prima di tornare al voto. Mai
come oggi essere in Parlamen-
to è importante, abbiamo l'oc-
casione per cambiare davvero
dal di dentro quelle situazioni
che gli italiani hanno dimo-
strato di non volere più. E ora
più che mai possono essere i
giovani - non certo gli Scilipoti
- a mettere in campo le loro
speranze e ambizioni per otte-
nere risultati concreti. Bisogna
prendere molto sul serio il
mandato parlamentare, que-
sto sì.

Civati, la critica personale
che le viene mossa è di essere
come le eterne promesse del
calcio che non sbocciano
mai...

Beh in effetti fino ad oggi io
in serie B c'ero davvero, consi-
gliere regionale di minoranza
a mia volta in minoranza nel
partito. Però a 38 anni ribadi-
sco di essere già in campagna
elettorale per la segreteria del
partito. Vedremo. Certo mi fa
arrabbiare pensare che il suc-
cesso del M5S sia frutto di cose
dette e stradette, si sarebbe po-
tuto certamente ottenere un ri-
sultato più solido se ci fosse
stata la capacità di ascoltare.
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